


«Nonè critica alla polizia
ma alle politiche sociali»

PiazzaleXXVAprile Ilquestorehapotenziatoicontrollinellazonadellastazioneferroviaria

DavideBattisti,Siulp

Cittàesicurezza

Hachiamato in redazioneper
spiegare il senso del suo
video, il filmatodi quanto
accaduto in stazione lunedì
sera e che èdiventato virale
dopoessere stato postato su
unprofilo Instagram.
«Ionon volevoprendermela,

a prescindere, con le forze
dell’ordine. So che in questo
momento si parlamolto degli
abusi commessi da chi
indossaunadivisa,ma io
volevosottolineare la
mancanzadi politiche sociali
che in qualchemododebbono
andarea contrastare un
fenomenoche sta
aumentandoanchenella
nostra città e in generale sul
territorio», spiegaYoussef
Moukrim, «è pienodi ragazzini
molto giovani, alcuni
minorenni, altrimaggiorenni
che frequentano zonedel
centro edella stazione,
abitano in caseoccupate ed
abbandonate, nonhanno
alcun tipodi documenti e
questadifficoltà di renderli
istituzionali, renderli soggetti
chepossonopartecipare a
programmidi inclusioneed
integrazionesul territorio,
permettepoi l’alimentarsi di
questabomba sociale.Quello
che si vedenelle immagini è
che entrambe le parti
coinvolte sono in difficoltà. Da
unaparte le forze dell’ordine
chedebbonogestire un
problemachenonè

strettamentedi ordinepubblico,
masociale, più allargato, legato
al consumodi sostanze, alla
mancanzadi prospettive, di
accoglienza, e dall’altra questi
che attaccano la polizia,madi
fatto perchè nonc’è nessun
altro con il quale possono
rapportarsi e relazionarsi,
questaè lamia visionedella
questione».
«Io sonomigrante di seconda

generazione,mi interessodi
queste tematiche, ho studiato
questo, faccio
accompagnamenti legali in
questuradi personestraniere.
Sono inserito in questo
fenomeno, ed è quello chemi
dispiace che in questo
momento ce la si prendacon
quello che era accaduto in
questura,manonsi cerchi di
analizzare la questione a360
gradi. Prendersela con la polizia
è troppo semplice. Èquello che
hocercato di dire.
Nonvolevo delegittimare la

forzedell’ordine, o
strumentalizzare».Maalla

domandasul perchènon
abbia contestualizzato il
video, nonabbia fatto le
ripreseprima, quando il
migrantehaaggredito i
poliziotti: «Nonho filmato
dall’inizioperchè nonero
presente. In queste occasioni
spessosi riprende solo una
piccolaparte, sono
consapevole.Maachimi
chiedevase il giovane fermato
stavabene, hodetto che
sicuramenteaveva
commessoqualche reato. Il
mio è stato un atto d’accusa
alla politica che crea questa
situazione, che tanto ci pensa
la polizia, noi (politica) ce ne
laviamo lemani non
garantiamoaccessi in
questura, case, alloggi,
prospettive lavorative e
quant’altro e lasciamocheci
pensino il 113, la polizia locale,
le forze dell’ordine con il
manganello.Nondelegittimo
lapolizia che noncredo sia
contenta,maubbedisce adun
ordinedall’alto. Comequando
li chiamano i cittadini e
debbono intervenire.Non
voglio sembrare che ritratto
quello chehodetto,manon
voglio essere travisato o
strumentalizzato ed entrare
nel dibattito abuso in divisa sì,
abusono. Il fenomenoèmolto
più complesso, sonoun
migrante, in questura ci sono
andato fin daquandoero
ragazzino e soche la
situazioneèmolto difficile.
Sarebbesemplice prendersela
con i poliziotti dicendocheè
soltanto responsabilità loro. E
sarei incoerente con lamia
professione: io in questura ci
vadoquasi tutti i giorni». A.V.

L’AUTOREDELFILMATO Ilgiovanecheharegistratoepostato il video

•• Piazzale XXV Aprile,
tempio Votivo, chioschi limi-
trofi, giardinetti. Non ci sono
belle frequentazioni, da sem-
pre. Se è vero che è passato il
tempo dei bivacchi di zingari
e senza fissa dimora, altret-
tanto vero è che la zona è di-
ventata ostaggio di scippato-
ri, rapinatori, ragazzini giova-
ni, nella maggior parte stra-
nieri che individuano la loro
vittima e l’aggrediscono per
portarsi via quello che riten-
gono possa servire loro.

Tra Verona e provincia so-
no, secondo dati certificati
dalla prefettura, 1.310 gli im-
migrati ospitati nei Cas. Per
l'80% uomini, il restante don-
ne e nuclei familiari.

Le strutture sono 113 distri-
buite in 42 comuni. Le perso-
ne provengono da Egitto,
Guinea, Costa d'Avorio, Paki-
stan, Bangladesh, Tunisia, Si-
ria. Sono ancora ospitati an-
che 90 Ucraini.

Tra loro ci sono anche le per-
sone che popolano piazzale
XXV Aprile? Forse. In alcuni
casi si tratta di italiani di se-
conda generazione, ma in
questa zona sono in minoran-
za. Nella maggior parte sono
stranieri che magari, dopo es-
sere sbarcati a Lampedusa so-
no stati inviati nei centri di
accoglienza da dove sono
scappati, non essendo dete-
nuti, e saliti su un treno han-
no viaggiato verso la vicina
Francia, meta prediletta, de-
stinazione finale dove stanno
parenti. Ma arrivati alla fron-
tiera, magari sono stati rispe-
diti al mittente e quindi ritor-
nati in Italia, a Verona, an-
che per comodità di traspor-
to ferroviario.

Hanno rabbia da vendere,
voglia di vendetta. E delin-
quono. La sicurezza, insegna
uno sbirro navigato, è come
una catena, fatta di tante ma-
glie, ma se un anello è spezza-
to, la catena si apre.

E quindi non serve soltanto
reprimere, serve che i servizi
sociali facciano il loro lavoro,
mettendo a disposizione letti
nei dormitori, che i centri di
accoglienza siano appunto ac-
coglienti, che ci sia la possibi-
lità di rilasciare un permesso
per lavoro veloce.

Nell’immediato, fino a
quando tutti i sistemi non sa-
ranno però ben oliati, saran-
no i poliziotti, o i carabinieri,
o la guardia di finanza e la po-
lizia locale che a Verona non
si limita a far multe, ad essere
in prima linea e a rischiare
ogni giorno sulle strade. Bec-
candosi sputi, spintoni, sber-
le, morsi e sfottò senza possi-
bilità di reagire per «regola
d’ingaggio».

«Ancora una volta assistia-
mo ad una schizofrenia deci-

sionale che quando vede i po-
liziotti dalla parte dei feriti
non prevede un’adeguata ri-
sposta dello Stato», commen-
ta Davide Battisti, segretario
provinciale del Siulp, il sinda-
cato più rappresentativo nel-
la questura veronese. Battisti
non ha dubbi nel commenta-
re quanto accaduto lunedì se-
ra in piazzale XXV Aprile.

«Questi atteggiamenti di
strafottenza, di dileggio nei
confronti dei colleghi erano
purtroppo previsti e prevedi-
bili dopo la recente indagine
sui nostri colleghi. Lo strasci-
co dell’indagine ha provoca-
to che chi delinque abbia un
senso di potenziale impunità
legato alle offese che quoti-
dianamente i poliziotti sono
costretti a subire».

E aggiunge: «C’è un profon-
do senso di scoramento, tut-
tavia continuiamo a svolgere
il nostro lavoro, fedeli al giu-
ramento che abbiamo presta-
to, ma la parte emozionale
inizia a mostrare dei cedi-
menti. Ogni giorno subiamo
dileggi, ed osserviamo che le
violenze esercitate nei con-
fronti degli uomini e delle
donne della polizia di Stato
non vedono conseguenze ade-
guate, il messaggio che viene
recepito è, che per chi le com-
mette, c’è impunità. Va riba-
dito che la diffusione di video
decontestualizzati da situa-
zioni più ampie, non può che
incidere negativamente sullo
stato degli operatori della po-
lizia di Stato, ingiustamente
bersagliati mentre svolgono
il loro delicato compito», con-
clude Battisti.

«Servono chiari protocolli
operativi che individuino co-
sa possiamo fare, quanta for-
za dev’essere usata e quali
strumenti possiamo utilizza-

re», dice la segretaria provin-
ciale del Sap, Mirka Man-
toan, «in questo caso si tratta
di un atteggiamento di sfida
che spesso registriamo nei
giovani, non soltanto nei con-
fronti di chi indossa una divi-
sa, ma anche a scuola, oppu-
re tra coetanei, basta vedere
le baby gang in azione. Credo
si tratti di una forma di sfida
delle nuove generazioni. Da
parte nostra abbiamo sem-
pre sostenuto con forza l’im-
portanza (a nostra tutela) di
avere delle body cam, ma il
progetto si è arenato e le pos-
siedono soltanto in via speri-
mentale, i Reparti mobili e la
Celere. A Verona se l’è com-
prata qualche collega e la uti-
lizza, ma non ce l’abbiamo in
dotazione», aggiunge Man-
toan, «è vero che subiamo at-
ti simili a questi, di dileggio,
oltraggio e altro. Tuttavia va
detto che la cittadinanza pe-
rò è con noi, e ce lo ha dimo-
strato in questi ultimi gior-
ni». Sulla vicenda della regi-
strazione del video durante
l’intervento di polizia è inter-
venuto anche il deputato ve-

ronese di Fratelli d’Italia,
Marco Padovani: «La mia so-
lidarietà alle forze dell’ordine
che quotidianamente debbo-
no lavorare in una situazione
precaria e difficile. Del loro
operato vengono evidenziati
i fatti negativi che li vedono
protagonisti, ma ritengo do-
veroso da parte delle forze po-
litiche considerare ed apprez-
zare il lavoro che ogni giorno
uomini e donne in divisa svol-
gono», conclude Padovani.

Il consigliere regionale e co-
munale di Forza Italia Alber-
to Bozza evidenzia: «Le paro-
le del questore Massucci pur-
troppo confermano con dati
oggettivi un fenomeno di cui
già si sapeva e che più volte
abbiamo denunciato: a Vero-
na i reati di strada, furti, scip-
pi, aggressioni, rapine, sono
in aumento. C’è di fatto un
problema sicurezza, che va af-
frontato principalmente dal-
la politica, in primis l’ammi-
nistrazione comunale deve ri-
solvere il problema e mettere
le risorse a bilancio per accre-
scere il controllo e il presidio
del territorio. Il lavoro delle
forze dell’ordine è encomiabi-
le, ma i nostri uomini e le no-
stre donne in divisa non pos-
sono essere lasciati soli».

Aggiunge Bozza: «Per quan-
to ci riguarda abbiamo pre-
sentato una serie di proposte
concrete, ma l’amministra-
zione Tommasi non sembra
avere un approccio determi-
nato per arginare il proble-
ma. Che non è un problema
di sicurezza percepita, come
dice qualcuno a sinistra, ma
è reale e sotto gli occhi di tut-
ti. I veronesi devono tornare
a sentirsi sicuri nelle piazze e
nelle vie della città, ne hanno
diritto».
 •. AlessandraVaccari

LEREAZIONIPadovani FdI: «Encomiabile il loro lavoro», Bozza FI: «Non lasciamoli soli»

«Noiagenti inprima linea
Provocazioni e insulti
adesso sono aumentati»
I rappresentanti dei sindacati di polizia parlano di «schizofrenia
decisionale». E c’è chi torna a chiedere in dotazione le body cam
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